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1

	Leonora lo aveva inseguito attraverso la battaglia, fino alla cantina, e adesso non avrebbe più avuto scampo. «Zoltan, vieni fuori da lì dietro e combatti, codardo!» gridò. Probabilmente c’era una seconda uscita, forse verso la ghiacciaia, ma non poteva scappare per sempre e ormai doveva saperlo anche lui, visto che si era finalmente voltato.

	In fondo alla cantina, l’uomo puntava la spada in avanti, verso la sua avversaria, e con la sinistra stringeva il collo della ragazza che stava usando come scudo.

	«Lo sapevo, lo sanno tutti, Leonora di Mondecorvi!» gridò di rimando. Scosse un po’ la prigioniera e la catena che questa aveva al collo tintinnò. «Ti piacciono troppo gli esseri umani, non hai il coraggio di ucciderla!»

	Leonora rise. Eccolo qua, il temibile Zoltan che aveva devastato tre contee con i suoi banditi, da quando si era impadronito del podere di quell’altro codardo del marchese Adamante, facendone la base per le sue scorribande: in fuga, nascosto dietro un ostaggio dalle vesti lacerate e la nuca e le spalle coperte di morsi e di sangue. La ragazza la fissava con gli occhi spalancati e si stava sforzando di non emettere un suono, le labbra serrate. C’era un altro ostaggio nell’angolo, al buio. Un ragazzo, sembrava; Leonora guardò meglio e si accorse che aveva una caviglia stretta in una tagliola, anche questa fissata al muro. L’odore di sangue era molto forte e assieme alla soddisfazione di avere il suo nemico in un angolo, la esaltava non poco.

	«Sai, in realtà vi avrei trafitti entrambi, perché ho perso la pazienza da un pezzo, ma visto che mi sfidi a tenerla in vita…» si rivolse alla ragazza, modulando la voce e abbassandola, come per domare un puledro «chiudi gli occhi, cara» le disse «ancora un attimo e sarà tutto finito»

	Obbedì. Chiuse forte gli occhi e le labbra ancora più forte.

	Zoltan fece per aprire di nuovo bocca, ma non fece in tempo a dir nulla che la mano di Leonora scattò in avanti. Un pugnale corto, da lancio, che Zoltan non si era nemmeno accorto che la donna portasse, gli si conficcò nell’occhio destro.

	Il bandito gridò e spinse via la ragazza che si accasciò, coprendosi le orecchie e gridando a sua volta con tutto il fiato che aveva. L’altro prigioniero strisciò in avanti, riuscì ad afferrarle una mano e la tirò verso di sé.

	Poi fu veramente tutto finito in un attimo: Zoltan si strappò il pugnale dall’occhio, che cominciò lentamente a riformarsi, e si mosse in avanti, ma Leonora gli era già addosso. Mulinò la spada dal basso verso l’alto, tranciandogli la mano destra e disarmandolo. Un taglio orizzontale e la testa rotolò a terra. Il sangue che ne uscì cominciò a disseccarsi immediatamente e alla fine del vampiro vecchio di duecento anni non rimase che polvere.

	Qualcuno si stava avvicinando di corsa. Leonora dette un’altra occhiata ai due ostaggi, che ora si stringevano entrambi a terra. Erano piuttosto malconci e decise che poteva anche rischiare di dar loro le spalle per affrontare chiunque stesse arrivando.

	Ma non erano uomini di Zoltan; quando entrarono, Leonora riconobbe per primo il generale della contea di Malaspina, Irnerio. Dietro di lui, quattro uomini e quattro lupi dal pelo scuro entrarono nella cantina. Vista la situazione sotto controllo, rinfoderarono tutti le armi.

	«Vi ho vista inseguirlo e stavo per chiamare i vostri uomini in vostro aiuto, ma… avrei sprecato il fiato» sogghignò l’uomo.

	«Se mi dite che avevate dei dubbi a riguardo, generale Irnerio, mi offendo a morte»

	«Non sia mai, contessa». Leonora conosceva Irnerio da prima ancora che la contessa Isabella ereditasse la contea di Malaspina. Poteva quindi concedergli la facoltà di scherzare un po’ più di quanto normalmente consentito, in virtù della simpatia reciproca tra gente d’armi, nonostante la differenza di rango e di razza.

	«Avete visto il generale Miranda?» chiese Leonora. Dall’esterno della villa arrivavano le grida dei soldati che si chiamavano a vicenda, ma non si sentiva più il cozzare delle spade.

	«Ha preso e tenuto l’armeria con il resto dei vostri uomini, l’ultima volta che l’ho vista» Irnerio si girò verso i due prigionieri: «E questi due?»

	Leonora alzò le spalle: «Erano già qui» guardò la tagliola che imprigionava il ragazzo. «Non è uno dei vostri, vero?»

	Irnerio scosse la testa. «È un umano. Beh, chiunque siano non hanno certo l’aria di essere stati alleati di quel bandito… mi scoccia lasciarli qui così, a dire il vero»

	Leonora afferrò l’anello che fissava al muro la catena al collo della ragazza e tirò, sradicandolo apparentemente senza sforzo «Ho una gran voglia di radere al suolo tutto, ma decideremo poi cosa fare»

	Irnerio indicò il ragazzo: «Noi lo alziamo e voi aprite la tagliola? Cosa dite?»

	Fecero così. Dovettero scostare di peso la ragazza, che non sembrava aver capito cosa stava succedendo, poi Leonora si inginocchiò accanto alla trappola. «Uno, due, tre» contò e poi aprì le valve. Due uomini sollevarono il prigioniero e lo rimisero a terra, libero.

	Nel cortile, un gruppo di soldati delle contee di Mondecorvi e Malaspina stava spingendo una dozzina di prigionieri contro un muro. Altri due soldati di Malaspina trasportavano a braccia uno dei loro feriti. Leonora vide il suo generale dire qualcosa ad uno dei soldati più giovani e questo corse via.

	«Mondecorvi!» gridò Leonora, alzando la spada di Zoltan. «Malaspina!» fece eco Irnerio. Rispose un coro di grida, applausi e gli ululati dei mannari di Malaspina. Avanzarono verso i prigionieri; il generale Miranda affiancò Leonora assieme ad altri due soldati con la banda nera di Mondecorvi al braccio. Un attendente di campo si fece avanti con un parasole, ma la contessa lo fermò e il ragazzo si mise rispettosamente da parte, lasciandole passare. Stare al sole dopo una battaglia non era molto gradevole e cominciava a venirle sete, ma ancor meno avrebbe gradito l’impiccio di spostarsi sotto il parasole. «Fate montare una tenda e chiamate il borgomastro Gregorio e il capitano Pombal» ordinò «Perdite, Generale?» chiese poi, guardandosi attorno.

	L’altra donna scosse la testa «Nessuna, mia signora. I tre che erano con voi?»

	«Callisto è rimasta ferita ma in maniera non grave. Ecco Iohannes, se ne occuperanno loro» Il dottore e quattro suoi aiutanti, che erano venuti fin lì dal castello assieme al resto del drappello di Mondecorvi, stavano entrando in quel momento nel cortile. Altri due uomini venivano dietro di loro, tirando un piccolo carretto su cui tintinnavano alcune bottiglie e traballavano due ceste piene di bende e garze. Il vampiro impartiva disposizioni e i suoi aiutanti afferravano a turno qualcosa e correvano a destra e sinistra alla ricerca dei feriti da curare. Al suo fianco, appoggiandosi al bastone per via dell’età, la guaritrice del borgo più vicino della contea di Malaspina.

	Troverete una soldatessa da recuperare dentro la casa. Nessuna perdita e cinque o sei feriti. Assicuratevi che anche gli uomini di Malaspina abbiano tutto l’aiuto possibile. Era stata Leonora a trasformare Iohannes in vampiro, qualche secolo prima, perciò tra loro non era necessario parlare.

	Anna è in arrivo con i carri per trasportare i feriti a casa rispose Iohannes con un inchino.

	«I sopravvissuti di Zoltan sono tutti qui?»

	«Quelli che hanno combattuto, sì, signora» rispose il Generale «come potete vedere, sono sopravvissuti sette vampiri e cinque umani»

	«Hanno perso troppo sangue per esserci veramente utili, temo, ma potrebbero essere meglio di niente» commentò Leonora «Generale Irnerio, avete necessità di questi prigionieri?» aggiunse poi.

	L’uomo scosse la testa «I campi di Malaspina sono già sufficientemente concimati»

	«Allora liberiamocene in fretta» la contessa fece un cenno con la mano e si allontanò, mentre i vampiri dell’esercito di Mondecorvi finivano i vampiri superstiti. Più tardi, verso il tramonto e prima di lasciare quei luoghi, si sarebbero occupati anche degli umani.

	«Ci sono anche i servi che non hanno combattuto: stallieri, cuochi, sguatteri… Li abbiamo rinchiusi in quella stalla laggiù. Sono tutti umani, tranne cinque o sei lupi mannari»

	«Che potrebbero essere anche schiavi acquistati o prigionieri. Vorrei andare da loro, se non vi spiace» disse Irnerio e si allontanò con il generale di Mondecorvi.

	Leonora entrò nella tenda appena montata e si sedette ad aspettare il borgomastro e il capitano. Era stata troppo esposta al sole, cominciava a rendersene conto ora che la battaglia era finita. Non poteva ancora dirsi assetata, ma sentiva la pelle pizzicare e tirare. Come la maggior parte dei vampiri, combatteva senza armatura, con solo il plaustrum, una piccola placca di metallo che veniva allacciata sotto gli abiti, a protezione del cuore, e bracciali e gambali di cuoio spesso. Un’armatura agile, ma che lasciava buona parte del corpo vulnerabile ai raggi solari. Aveva preferito cogliere Zoltan di sorpresa e attaccarlo durante il giorno; precauzione alla fine inutile, visto il modo in cui era fuggito. Il drappello di Mondecorvi che aveva portato con sé, anche unito a quello di Malaspina, era inferiore di numero, ma superiore in abilità, rispetto ai banditi. Certo, avrebbe potuto occuparsene il capitano Pombal, ma Zoltan era figlio di un nobile al di là del mare e Leonora aveva preferito farsi carico di persona della sua morte. Tuttavia, un vampiro che si muoveva durante il giorno, per di più esponendosi al sole, consumava il proprio sangue rapidamente, e rapidamente insorgeva la sete. Non che le capitasse di perdere il controllo da duecentocinquant’anni a quella parte, ma vi prestava sempre molta attenzione. Se non fossero stati sufficienti i prigionieri, c’era sempre la possibilità di ricorrere alle disponibilità umane della caserma di Pombal, servitori riservati a questo scopo, o lungo la strada, quella notte stessa, approfittare di qualche pastore o viandante addormentato, che si sarebbe svegliato magari con un po’ di spossatezza, ma nessun ricordo. Il fatto che la contea di Mondecorvi fosse sua, non era una scusa per darsi agli eccessi, anzi, proprio per questo era abituata ad averne una cura speciale e ad evitare o rimediare ai danni, che si trattasse di nutrirsi senza uccidere o di intervenire contro un saccheggiatore come Zoltan. 

	Le venne portato un bacile d’acqua per sciacquarsi il viso, poi sentì i passi del capitano e del borgomastro avvicinarsi alla tenda.

	«Gregorio!» chiamò, e l’uomo entrò inchinandosi «I villaggi che vi sono affidati hanno subito diversi danni per le scorribande, e vale anche per quelli del borgomastro di Malaspina, al di là del confine. Pertanto, la contessa Isabella e io desideriamo che vi accordiate e proponiate entro tre giorni una spartizione del bottino di guerra con soddisfazione di tutti. Badate che tengo molto all’alleanza con Malaspina, come sapete, perciò fate un buon accordo e lo siglerò. So che siete ambizioso» Gregorio fece per ribattere, ma si frenò all’ultimo momento. Per quanto potesse sembrare indulgente, la contessa Leonora, lo sapeva, non era persona da mettere alla prova «e questa è l’occasione per mettere in mostra le vostre capacità. Dimostratemi che potete aspirare ad altre cariche» finì Leonora e lo congedò con un gesto.

	«Vi ringrazio per la fiducia» salutò Gregorio inchinandosi di nuovo. Aveva una trentina d’anni, tre figli e la corporatura un po’ appesantita di chi viveva bene e non era abituato alle armi. Possedeva con il fratello maggiore una locanda piuttosto nota sulla strada che collegava Malaspina alla cittadella della contea di Mondecorvi passando per il lago e i numerosi mercanti che si fermavano di là avevano reso i suoi genitori abbastanza ricchi da farlo studiare alla cittadella. Sicuramente aspirava a qualcosa di più. Non aveva, secondo Leonora, nessuna qualità così notevole da pensare di trasformarlo, ma fino a quel momento si era dimostrato un buon amministratore.

	Dopo Gregorio, fu la volta del capitano Pombal. Fino a quel momento era rimasto a protezione delle strade che portavano al podere dove si era installato Zoltan, come precauzione nel caso in cui avesse alleati pronti a intervenire o fosse necessario bloccare la fuga dei loro nemici.  Leonora gli raccontò brevemente la battaglia, si informò dello stato dei suoi uomini e delle sue caserme e infine lo incaricò di sorvegliare l’andamento delle trattative da parte di Gregorio. 

	«Il borgomastro è abile, desideroso di fare bene e ambizioso, spero non troppo. Non rischio certo l’alleanza con Malaspina per una fattoria al confine e qualche campo! Tenete d’occhio Gregorio e soprattutto consultatevi con il capitano di Malaspina: so che siete in buoni rapporti e mi interessa essere sicura che l’ambizione del borgomastro non vada a scapito della diplomazia»

	«Sicuro, signora! Desiderate altro? Sono troppo sfacciato se chiedo se devo far venire delle disponibilità? La caserma non è distante, posso averne qui anche in un’ora»

	Leonora sorrise «Grazie, lo apprezzo, ma no. Conto di muovermi entro il tramonto»

	Congedato il capitano, un’altra persona rimaneva fuori dalla tenda ad aspettare.

	«Iohannes?» 

	«Posso parlarvi, signora?»

	«Entrate. Perché non mi avete fatto sapere che volevate parlarmi?»

	«Preferivo venire di persona se non vi spiace. Vorrei chiedervi un favore, ma immagino vogliate parlarne con il generale Irnerio prima di acconsentire… se vorrete, beninteso»

	«E dunque?»

	«I feriti sono tutti caricati sui carri e pronti a partire. I due gemelli sono i più gravi, ma parliamo di un paio di brutti morsi e qualche frattura, non sembra niente di grave. Però, dentro la casa abbiamo trovato due prigionieri… due umani, un uomo e una donna. Lui ha una ferita da tagliola, che normalmente vorrebbe dire amputazione, oppure cancrena e morte; vi ricorderete quello che è successo a Fiumerosso»

	La contessa annuì. Non voleva interromperlo, ma scrollò le spalle, incapace di stare ferma mentre aspettava che il medico le svelasse cosa aveva in mente.

	«Parlo troppo, vi chiedo scusa» riprese Iohannes «Arrivo subito al punto. La mia idea è che in realtà una ferita del genere si possa curare e che un umano si possa salvare: con erbe, unguenti, ma soprattutto con la pulitura della ferita e la luce del sole»

	«Mi state chiedendo di portarcelo via e verificare la vostra idea? È così?»

	Il medico si inchinò e la contessa riprese: «Se possiamo permetterci un ferito in più da curare e una bocca in più, visto che Mondecorvi ha un esercito misto, ci sarà utile imparare a curare ferite così gravi. Venite, prima dobbiamo parlare con Irnerio: non sta bene portar via qualcosa dal campo di battaglia prima degli accordi»

	Il generale di Malaspina non aveva obiezioni, e anzi, sebbene la maggior parte del suo esercito fosse composto da lupi mannari, comunque si dichiarò interessato e Iohannes promise di informarlo su qualsiasi progresso. La contessa e il medico, con due aiutanti, si diressero verso il seminterrato dove si trovavano i prigionieri.

	«Sapete una cosa?» disse Leonora lungo la strada «Il ragazzo per quanto bene lo curiate non sarà in grado di muoversi nemmeno per mangiare o… badare a sé stesso, almeno all’inizio. Non sono molto felice di sprecare qualcuno dei nostri per star dietro ad uno sconosciuto, perciò vorrei fare due parole con la ragazza che è con lui. L’abbiamo dovuta spostare in malo modo quando lo abbiamo tirato fuori dalla tagliola, quindi magari possiamo servirci di lei per questo. Prima però voglio parlarle, scopriamo un po’ chi sono»

	Spinse la porta accostata della cantina ed entrarono.
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	Qualcuno aveva portato loro dell’acqua e uno straccio per avvolgere la caviglia liberata dalla tagliola. Il ragazzo era disteso e probabilmente nemmeno cosciente. Lo straccio era intriso di sangue e l’odore era forte. La ragazza gli sedeva vicino, abbracciandosi le ginocchia.

	Badate che se non riuscite a curarlo e fa infezione, ve ne farete carico: amputatelo, finitelo o trasformatelo, ma dovrete occuparvene fino in fondo. Non volle dirlo ad alta voce, ma Iohannes sentì ugualmente e fece un cenno di assenso. 

	La ragazza ha un morso su cui è stata messa polvere di erba sanguinaria rispose il medico a Leonora.

	Ho visto. Posso pulirlo io. Ve la porto fuori a breve.

	Leonora rimase da sola con la ragazza, che la fissava come se fosse troppo stanca per distogliere gli occhi. Nonostante fosse chiaramente debole, aveva un bel portamento e le mani erano piuttosto delicate. Aveva un segno nerastro attorno al collo, subito sotto la catena che portava ancora. Senza dir nulla, Leonora le si sedette vicino, tirò fuori dalla cintura un pugnale e cominciò ad aprire la chiusura della catena.

	«Hai il segno di un collare qui. Sei un famiglio?» chiese.

	«Sissignora» la voce era abbastanza roca, doveva avere la gola molto secca.

	«Ferma con la testa! Che ci faceva Zoltan con un famiglio?» un famiglio era un umano che diventava lo schiavo personale di un vampiro. A differenza delle disponibilità, non era legalmente libero, ma proprietà del vampiro che lo prendeva con sé, a cui forniva sangue, compagnia e qualsiasi altra cosa gli si richiedesse. I vampiri nobili di solito ostentavano i loro famigli nelle corti e nei ricevimenti, ma Zoltan non sembrava proprio il tipo di persona da ricevimenti e feste di corte.

	«Sono stata ceduta»

	«Racconta» la catena si aprì con uno scatto e Leonora la gettò in un angolo. La ragazza fece un respiro profondo.

	«Il mio padrone precedente mi ha passato a lui. Ero del marchese Adamante di Torlunga, ma per risparmiare le sue terre, quel… quel… ha avuto questa fattoria, venti soldati, venti servi e me»

	«Razza di viscido verme, vigliacco e imbelle!» ringhiò Leonora. Adamante non le era mai piaciuto, lo trovava ipocrita e doppiogiochista, ma il Consiglio dei nobili vampiri lo portava in palmo di mano perché era ricco e finanziava generosamente gli svaghi degli eredi di alcuni di quei vampiri, che avevano poca speranza di ereditare una marca, contea o anche un possedimento senza titolo, e quindi indulgevano in vari passatempi da nullafacenti annoiati. 

	«Anche il ragazzo che era qui era di Adamante?» La ragazza annuì, con gli occhi lucidi.

	«Ci tieni a lui?»

	La ragazza esitò. Se diceva sì, lo avrebbe salvato o avrebbe rovinato tutte le possibilità che avevano? Alla fine annuì di nuovo, senza riuscire però ad articolare una parola.

	«La sua ferita è brutta. Ma il medico ha un’idea per provare a curarla e capirai che a me conviene: se ci riesce, buon per tutti, altrimenti… non avrà fatto la prova su uno dei miei soldati. Però, per guarire avrà bisogno di assistenza continua: ecco perché porterei via anche te con lui. Vieni a fargli da infermiera?»

	«Sissignora. Grazie signora» cominciò a piangere e cercò goffamente di alzarsi da terra, ricomponendo il vestito stracciato come poteva per non inciampare. Le gambe le tremavano e armeggiava con la stoffa della gonna cercando di raccoglierla senza successo.

	«Ancora una cosa. Questo morso» e la toccò leggermente alla base della nuca «può infettarsi e dare febbre. Ti hanno messo la polvere di sanguinaria, sai cos’è?»

	Fece cenno di sì con la testa. Certo che lo sapeva, non era infrequente che venisse usata per castigare un famiglio: se sparsa su un morso dava dolore, bruciore, qualche volta febbre alta, e rallentava la cicatrizzazione. L’aveva provata una volta sola prima di allora e le era bastato. Ma da altri famigli aveva saputo che qualcuno ne faceva un uso regolare, che alterava il sapore del sangue e che per questo a qualche vampiro piaceva molto.

	«Va pulito. Ci penso io. Certo, così come sei sarà un po’ difficile non farti male» Leonora si alzò sollevando anche lei e la rimise in piedi. Le si mise alle spalle, circondandole la vita con il braccio destro e tenendole il mento con la mano sinistra.

	«Come vi chiamate? Tu e il tuo amico» le sussurrò.

	«Alexandra, e lui è Eoghan» rispose la ragazza, respirando profondamente. Sapeva cosa stava per succedere, si disse che non era né la prima né la seconda volta e si sforzò di stare perfettamente immobile. Era meglio. Faceva meno male, lo sapeva. La stretta di Leonora era leggera e le consentiva di respirare bene; Alexandra notò che nonostante avesse indubitabilmente un corpo solido da soldato c’era una certa morbidezza nel suo abbraccio. La mano che le teneva il mento era fredda ma leggera, appena appoggiata, senza stringere. All’improvviso, desiderò appoggiarsi a lei e chiudere gli occhi e basta. Era sfinita, non mangiava da due giorni e la possibilità che Eoghan non morisse era il suo unico pensiero.

	La vampira premette le zanne contro la pelle ferita, riaprendo quel poco che si era richiuso e premette le labbra per risigillare il morso, come si doveva fare. Fece una smorfia: «Detesto il sapore dolciastro della sanguinaria. Andiamo?»

	Fuori le aspettava un carro guidato da una vampira con lunghi capelli chiari e mossi che sbucavano da sotto il cappuccio di cuoio che le proteggeva il viso dal sole. Sul carro erano già sedute due soldatesse, una con una ferita al braccio già medicata e l’altra con gli occhi semichiusi per il dolore e il gonfiore al viso.

	«Anna, com’è la situazione qui?» chiese Leonora.

	«Il signor Iohannes è già partito con gli uomini» spiegò la vampira «ci riuniamo a sera, per la cena e per le cure urgenti, ma se ce la fanno vorremmo ripartire dopo qualche ora e arrivare a casa domani, il prima possibile. Livia» e indicò la ragazza con il viso tumefatto «è malconcia, ma non grave. Naso e mandibola rotti, un morso ad una spalla, ma si rimetterà» 

	La ragazza ridacchiò nonostante le fratture «Gli ho dato un morso anch’io» disse, a denti stretti.

	«Eccellente!» si complimentò Leonora «voi sì che sapete cosa vuol dire combattere con le unghie e con i denti!» Livia sbuffò tentando di reprimere la risata, troppo dolorosa.

	Alexandra fu issata sul carro da due uomini e si sedette vicino alla soldatessa con la ferita al braccio. La vampira riempì dal barile sul carro una tazza d’acqua e gliela porse.

	«Se non avete altri feriti da raccogliere, andate pure avanti, Anna. Vi raggiungeremo verso sera e se ce ne sarà bisogno ci accamperemo con voi, ma anch’io vorrei ripartire appena possibile»

	Anna si inchinò e fischiò. I cavalli cominciarono lentamente a muoversi, girando il carro.

	Leonora si guardò attorno, cercando nel movimento delle persone tutto attorno di individuare il Generale e Irnerio. Voleva riferire loro appena possibile quello che aveva scoperto sull’accordo tra Adamante e Zoltan. 

	I carri viaggiarono per circa un paio d’ore e si fermarono al calar del sole, poco dopo aver superato un ponte di pietra costruito alla maniera degli antichi, con grandi arcate su un fiume che scorreva lento. I due uomini che avevano issato Alexandra sul carro erano venuti dietro di loro a piedi. La ragazza pensò che dovevano essere ben addestrati, o forse vampiri, perché non avevano per niente l’aria stanca.

	A metà strada un paio di soldati li aveva superati al galoppo, facendo un cenno di saluto con la mano e li ritrovarono alla locanda dove fecero sosta. Un altro carro più grande era già lì. Solo un servitore rimaneva di guardia, i cavalli erano già stati staccati e pascolavano poco vicino, mentre alcune persone andavano e venivano dall’edificio, riempiendo secchi d’acqua al pozzo. Due ragazzini, un maschio e una femmina, che potevano avere otto o dieci anni, si avvicinarono: uno cominciò a slegare i cavalli e l’altra fece una piccola riverenza goffa ad Anna e invitò lei e le altre donne a seguirla. Nell’aria si diffondeva un buon profumo di zuppa e pane scaldato e Alexandra si sentì mancare. Quanto avrebbe voluto almeno una fetta di pane caldo! La soldatessa con il braccio ferito la prese sottobraccio con quello buono. «Dai, che ci si lava e si mangia!» la incoraggiò, un po’ spingendola e un po’ trascinandola. La ragazzina fece strada all’interno; da una stanza proveniva un coro di risate maschili, ma loro andarono oltre, in un’altra stanza dove uno dei soldati che li aveva preceduti, una donna, si stava già lavando. La stanza era piuttosto grande e c’erano delle panche di legno disposte lungo i muri. Il pavimento era tutto in pietra e nella parte centrale della stanza era in pendenza, verso il centro in modo che l’acqua potesse scorrere via: c’era un foro nel pavimento e lì accanto una vasca stretta e alta, piena di acqua calda e erbe profumate, emanava un piacevole vapore. Tutte cominciarono a togliersi gli abiti sporchi, inclusa Anna, ma Alexandra esitò un po’: davvero si aspettavano che si denudasse davanti a tutte? Ma poi, di fronte alla prospettiva di lavarsi e vedendo che in realtà nessuna delle donne presenti faceva molto caso a lei, si disse che era sciocco comportarsi così. Cominciò a levarsi l’abito stracciato, incespicando e muovendosi lentamente perché i muscoli avevano preso a farle male. A piedi scalzi e stringendosi tra le braccia, avanzò sul pavimento di pietra con cautela verso il centro della stanza dov’erano le altre.

	«Vieni qui» le disse Anna, in piedi completamente nuda in mezzo alle altre donne con una disinvoltura che Alexandra le invidiò «Non ti faccio niente, voglio solo vedere se hai fratture» le passò le mani sulla schiena, sulle costole, sulle tibie, sulle spalle e sulle clavicole. Erano mani impersonali, da medico, e in effetti non le fecero male anche se si fermarono un po’ di più su alcuni lividi che aveva su una gamba e su una spalla. Si soffermò sulla cicatrice sottile che le attraversava il ventre, ma era chiaramente una vecchia ferita, ben curata e rimarginata e non chiese nulla. «Tutto a posto» disse alla fine «Ce la fai a stare in piedi per lavarti o faccio portare una panca?»

	«Ce la faccio» rispose, con un filo di voce, e prese il panno umido e intriso di sapone che le porgeva la cameriera. La donna le versò con delicatezza l’acqua calda addosso e poi si allontanò per servire le altre mentre lei si strofinava con il panno; tornò poi per aiutarla a sciacquarsi con acqua un po’ più fresca. Le venne dato un telo per asciugarsi e una veste pulita di taglio semplice; fece del suo meglio per restare in piedi come aveva detto, anche se le gambe le si piegavano, il vapore le faceva girare la testa e le braccia erano rigide e sentiva di non averne completamente il controllo. Però lavarsi finalmente fu un sollievo e ancor di più mettersi degli abiti puliti. Cominciò a sentirsi un po’ meglio. Fin lì era stata trattata bene e magari, se gli uomini erano partiti prima di loro, nell’altra stanza c’era anche Eoghan.

	Nella sala dove stavano servendo la zuppa, il pane e fettine di carne conservata in effetti c’erano parecchi uomini. Non solo i soldati che erano rimasti feriti ed erano partiti prima delle donne, ma anche il medico Iohannes con alcuni dei suoi aiutanti e altri soldati, sia vampiri che umani, che avevano raggiunto i compagni. C’erano tavoli lunghi e panche e Alexandra si guardava intorno sperando di vedere Eoghan, ma il caos era tanto e lei non era sicura di avere il permesso di raggiungerlo comunque. Livia per prima si staccò dal gruppo delle donne e andò incontro ad un altro soldato con una vistosa benda alla testa: nonostante lividi e gonfiore, la somiglianza tra i gemelli era evidente. Quando il fratello di Livia si alzò da tavola, Alexandra vide una carriola sul fondo della sala, vicino ad un’altra porta, e su di essa era stato sistemato Eoghan, che se ne stava rannicchiato con una scodella in mano. Era molto bianco in viso, ma evidentemente si era lavato e cambiato o era stato aiutato a farlo. Pareva fare fatica a sollevare il cucchiaio e guardava fisso davanti a sé, stordito, ma cosciente. 

	Alexandra esitò un attimo: aveva voglia di correre da lui, ma non era sicura di avere il permesso di muoversi. Nessuno badava a lei in quel momento: i soldati si stavano salutando, chi poteva muoversi prendeva altre panche per sedersi ai tavoli, i feriti si spostavano come potevano per fare spazio agli altri. Si mosse lungo la parete, quasi come se volesse entrarci e alla fine si accovacciò accanto alla carriola in cui sedeva Eoghan.

	«Alexandra! Alexandra!» Eoghan cercò di tirarla verso di sé appena si accorse di averla vicino.

	«Fermo! Ti rovesci la cena!» rispose lei, ma rideva e si alzò quanto bastava per dargli un bacio. Lui le afferrò la mano e la tenne stretta per quello che poteva.

	«Mi interessa a me della cena… da dove salti fuori? Io non pensavo...» gli si ruppe la voce.

	Lei lo scrutò un attimo prima di rispondere. Con sollievo, vide che dalla coperta che aveva addosso spuntavano ancora entrambe le gambe. Quella ferita era appoggiata su una panca; la caviglia era bendata con fasce spesse, che però all’esterno erano macchiate di sangue. Ma forse, si disse lei, è stato quando lo hanno bendato.

	«Hanno detto che potevo seguirti se mi occupavo di te» sorrise.

	Lui le baciò la mano «Stai bene? Hai mangiato qualcosa?»

	Un soldato ferito, che appoggiava la gamba all’altra estremità della panca, rise forte, facendoli sobbalzare «Signor Iohannes! Guardate un po’ qua, vedete come si fa a far resuscitare un uomo? Ci vogliono più belle ragazze come questa e ci avrete tutti belli dritti in un’ora, e senza intrugli e pastrocchi!»

	«Vergognatevi!» lo prese in giro uno dei soldati vampiro «Avete una moglie che vi aspetta a casa!» 

	«Ho una bellissima moglie che mi aspetta a casa. Ho la più bella delle donne che mi aspetta a casa, pertanto so bene che effetto fa. A differenza vostra!» risero insieme, poi si scostarono per far sedere Alexandra al tavolo in mezzo a loro. Lei scosse la testa, ma Eoghan le lasciò la mano e le sussurrò «Vai a mangiare. Non aver paura. Ne hai bisogno. Io di certo non mi muovo»

	Una cameriera le mise davanti una scodella di zuppa, qualche fetta di pane e carne conservata e la ragazza prese a mangiarla in fretta.

	«Ehi, questa è fame!» commentarono i soldati. Alexandra arrossì, ma continuò a mangiare.

	«Basta, adesso, pensate a mangiare, voialtri, e lasciatela stare! È una damigella, non un soldato» il tono di voce del medico che nel frattempo li aveva raggiunti era fermo ma gentile. Mise una mano sulla spalla della ragazza. «Da quanto tempo non mangi?» chiese.

	Alexandra alzò lo sguardo ma poi lo abbassò in fretta, ricordandosi che, per quanto fino a quel momento l’avessero trattata bene, né lei né Eoghan erano liberi e non era il caso di rovinare tutto per un’impertinenza sciocca come quella. Nel farlo, incrociò lo sguardo di Anna dall’altra parte della stanza; le sembrò che la incoraggiasse, quindi respirò a fondo. «Due giorni. Credo» sussurrò.

	«Guardami» ordinò il vampiro e lei alzò gli occhi. Il medico era alto, con il viso pallido dagli zigomi accentuati e le labbra sottili; sul volto brillavano un paio di occhi ambrati abbastanza singolari. Nonostante torreggiasse su di lei, la sua voce aveva un che di rassicurante. «Se mangi in quel modo, finirai per vomitare» spiegò pazientemente «Non aver paura: nessuno ti porta via il cibo. Mangia un po’ di zuppa e poi fermati: se ti senti ancora bene, mangia ancora, altrimenti basta. C’è da mangiare in abbondanza e ce ne sarà ancora, non c’è di che preoccuparsi. E tu» aggiunse alla fine, girandosi verso Eoghan «sforzati invece un po’. Devi recuperare le forze» si girò e tornò a sedersi.

	Alexandra cominciava a sentirsi veramente stanca. Finì la zuppa, poi qualcuno le passò un tovagliolo in cui avvolgere pane e carne e conservarli per il viaggio. Si alzò e andò ad accovacciarsi contro il muro, accanto a Eoghan, che aveva mangiato solo metà della sua cena. «La ferita non smette di battere, mi dà la nausea» spiegò con una smorfia. Lei gli prese la mano e se la strinse al petto.

	Scivolò nel sonno senza accorgersi; si svegliò di soprassalto quando una mano fredda le si posò sul viso. Mise a fuoco il viso del medico a poca distanza dal suo e tremò. «Non è niente. Si è solo addormentata. Coraggio, ce ne andiamo» 

	La sala era semivuota e fuori doveva essere tramontato il sole del tutto. Solo qualche soldato era rimasto indietro e due degli aiutanti del medico portarono via la carriola con sopra Eoghan. Fecero segno ad Alexandra di seguirli ed entrambi salirono su un altro carro, questo più grande di quello che aveva portato Alexandra fin lì, tirato da quattro robusti cavalli da tiro, che sbuffavano e raspavano il terreno con le grosse zampe. Con loro c’erano i due gemelli e il soldato con la gamba ferita.

	Uno dei due medici controllò le bende dei feriti e li fece sistemare sul fondo del carro, utilizzando alcune coperte in più per evitare che si urtassero nel sonno. Alexandra si assicurò che Eoghan fosse coperto e poi si sdraiò tra lui e Livia. Lui le prese la mano e la baciò di nuovo, intrecciando le dita con le sue. «Sono contento che sei qui con me» le disse. Chiuse gli occhi e fece finta di dormire, nella speranza che Alexandra non se ne accorgesse e si addormentasse di nuovo.

	Il carro procedette lentamente per tutta la notte, con poche soste, alla luce della luna e delle lampade a olio che oscillavano su due lunghi bastoni ai lati della vettura. La strada era larga e pianeggiante, con il pavimento in pietra ben tenuto che non causava grossi scossoni; costeggiava il fiume e il rumore dell’acqua conciliò il sonno dei feriti.

	All’alba lasciarono la strada più grande, che proseguiva verso sud, per una strada più stretta e in salita verso est. Viaggiarono tutto il giorno: Eoghan non stava bene e dormì, o cercò di farlo per la maggior parte del tempo, ma anche gli altri erano stanchi e fecero poche soste, per lo più per consumare gli avanzi della sera del giorno precedente, per consentire di provvedere alle proprie necessità o per permettere ai servitori di darsi il cambio. L’acqua non era un problema: uno dei due servitori che sedevano sul sedile anteriore del carro attingeva da un barile che era stato riempito la sera prima alla locanda e lo distribuiva in stoviglie di coccio, che poi puliva con uno straccio e riponeva in una cesta.

	Altri due carri seguivano quello che portava i feriti: uno coperto, in cui dovevano essersi raccolti i vampiri del seguito, pensò Alexandra, guardandosi intorno alla ricerca del vampiro medico della sera prima, e uno scoperto, che trasportava le vettovaglie. Alcuni soldati a cavallo li scortavano a breve distanza.

	«Si vedono le mura!» gridò qualcuno a metà mattina, indicando un’altura su cui si arrampicavano mura robuste, di pietra rossiccia, fino al castello in cima, con una torre che guardava nella loro direzione, e i viaggiatori si rallegrarono tutti. Le mura coronate da merli squadrati, che salivano lungo il fianco del colle, erano solo le mura esterne, che circondavano il borgo attorno alla cittadella; le mura più interne, che divenivano distinguibili mano a mano che ci si avvicinava, delimitavano il castello vero e proprio ed erano sorvegliate da due torri, una a ovest e una dall’altra parte, a est. Verso nord si vedeva il tetto di quella che doveva essere l’abitazione del signore del posto: sicuramente un vampiro, si disse Alexandra, poiché un umano l’avrebbe fatta posizionare non certo nel punto più freddo della cerchia interna delle mura. Chissà chi era, si chiese. E soprattutto, chissà dove siamo. Non conosceva molto bene le terre del regno e qualsiasi briciolo di orientamento che potesse avere era già stato spazzato via da quando Zoltan l’aveva trascinata fuori dal marchesato di Torlunga e attraverso il lago. 

	Era quasi di nuovo il tramonto quando i carri passarono oltre il portone della prima cerchia di mura: la strada aveva girato intorno all’altura e saliva da sud per proseguire verso la seconda cerchia, il cui cancello era già aperto e affollato di persone che si accalcavano per vedere i soldati tornare. Alexandra si mise a sedere in tempo per vedere lo stemma con i due corvi affrontati in campo rosso sopra la grande porta. Solo allora le tornò in mente come Zoltan si era rivolto alla vampira che l’aveva ucciso. Si girò verso Eoghan. «Siamo a Mondecorvi» gli sussurrò.

	«Non lo sapevi?» rise uno dei soldati che cavalcavano accanto al carro. 

	Alexandra non rispose e si sdraiò di nuovo. Non sapeva bene nemmeno lei perché all’improvviso desiderasse così tanto che nessuno la vedesse. Aveva sentito parlare della contessa di Mondecorvi una volta dal marchese Adamante; non ricordava più l’occasione e nemmeno le parole che erano state dette, ma si era fatta l’idea che il marchese non solo non l’avesse in simpatia, ma addirittura la temesse almeno un po’. Adesso non sapeva più cosa aspettarsi.

	Alla fine il carro si fermò vicino ad un edificio basso e lungo, circondato dal vociare sempre più forte di chi lungo la strada si era accostato a loro e aveva cominciato a seguirli. Alexandra rimase colpita dalla quantità di persone che si erano riversate lì attorno: chi salutava uno dei soldati, chi dava ordini perché questa o quella cosa fosse preparata, chi correva verso il pozzo, chi aiutava i feriti a scendere. Eoghan, su ordine di Iohannes che era sceso in quel momento dal carro coperto, venne fatto smontare a braccia e portato via. Alexandra fece per seguirlo, ma il medico la bloccò. «Se tutto va bene, questa è l’ultima volta che devo mettere mano a quella ferita e poi comincerà a guarire. Farà molto, molto male, per cui tu te ne vai nella vostra stanza e aspetti lì che te lo riportiamo. Cerca di riprendere un po’ di forze nel frattempo» poi chiamò una delle donne che si affaccendavano lì attorno e le diede istruzioni per accompagnarla dentro l’edificio.

	C’era un forte sentore di tinture alcoliche ed erbe medicinali e con sollievo Alexandra capì che per il momento avrebbero alloggiato in un ospedale. La stanza che le indicarono aveva una finestra posta in alto, con un’inferriata, e due letti molto bassi, separati da un tavolino altrettanto basso. Alexandra usò una piccola panca che era in un angolo per salire e guardare fuori: la finestra dava su un cortile interno, in mezzo al quale c’era un pozzo a cui tre donne stavano attingendo. Il soldato con la gamba ferita che era sul carro con Alexandra e Eoghan attraversò il cortile aiutandosi con due stampelle ed entrò nella parte dell’edificio opposta a dove si trovava lei, scortato da un altro soldato e da un secondo uomo con la veste scura. Due donne si fermarono a parlare vicino alla finestra; Alexandra riconobbe la voce di quella che Zoltan aveva chiamato Leonora e scese dalla panca per non farsi vedere. Rimase però vicino alla finestra, nella speranza di capire cosa poteva aspettarsi.

	«Il Generale e io abbiamo sorpassato i carri dei feriti mentre facevano sosta alla locanda» stava spiegando Leonora all’altra donna. 

	La spedizione dei soldati di Mondecorvi contro Zoltan era stata una piccola spedizione, con pochi uomini, che viaggiava leggera: non avendo molti feriti, era stato possibile mandarli via assieme a soldati e servitori prima del tramonto. Leonora era rimasta per dare gli ultimi ordini al capitano e al borgomastro; il Generale era rimasta con lei e al tramonto, dopo essersi nutrite degli ultimi soldati di Zoltan, erano ripartite. Solitamente, a Leonora non dispiaceva fermarsi a mangiare e riposare in mezzo ai suoi uomini, ma più pensava a come si era comportato Adamante e più si incupiva. Il fatto che avesse completamente rinunciato a difendersi per mettere invece in subbuglio i territori altrui in quel modo era piuttosto strano. Chiunque sapeva che Adamante era tutto tranne che un guerriero, ma anche non volendo ricorrere al Consiglio avrebbe potuto chiamare in suo aiuto tutti quei figli dei vampiri nobili che, in attesa di ereditare un titolo dai padri, in genere si davano a giochi, caccia, feste e ricevimenti di ogni genere, anche grazie alla ricchezza di Adamante stesso. Quei vampiri, tra i quali Leonora era felice non ci fosse suo fratello minore Giuliano, erano tutti addestrati alle armi e probabilmente si sarebbero divertiti a dare la caccia a un bandito. Leonora avrebbe invece volentieri evitato la devastazione di una parte delle sue terre, con la morte o il danno per la sua gente che viveva lì e l’incendio del frantoio, proprio nel momento in cui si avvicinava la raccolta delle olive, che crescevano, a dispetto del clima, vicino al lago. Anche Zoltan era uno di quegli eredi in attesa, di un marchesato al di là del mare. Leonora invece aveva avuto Mondecorvi dal nonno, trecento anni prima, ed era stata una trasmissione anomala: il nonno aveva già da tempo rinunciato al ducato di Crisantia in favore del figlio Aureliano, il padre di Leonora, e si era ritirato in campagna, conservando una fattoria molto estesa, un buon drappello di soldati e il titolo onorifico di arciduca. Poi, in battaglia, l’arciduca Falco aveva conquistato Mondecorvi contro un antico nemico e l’aveva donato a lei, affrancandola dal padre. 

	Era decisa a scrivere al Consiglio dei nobili vampiri riguardo il comportamento di Adamante. Sapeva che non sarebbe successo nulla: non era molto coinvolta nelle relazioni tra i membri del Consiglio, le cui riunioni avrebbe disertato spesso e volentieri, e scontava il fatto di essere donna, contro la popolarità di Adamante. Suo nonno però era uno dei tre maggiorenti del Consiglio e in quel momento, in realtà, le interessava soltanto la seppur minima soddisfazione di essere ascoltata. Anche per scrivere aveva voluto affrettare il suo ritorno: il capo cancelliere Nodier poteva senz’altro aiutarla a mantenere il necessario tono diplomatico che lei non aveva troppa voglia di usare.

	Per questo, una volta arrivata alla cittadella e rifocillata a dovere, stava indugiando nella visita al palazzo, alla caserma e all’ospedale, per parlare con chi aveva tenuto le cose in ordine in sua assenza. La donna con cui stava parlando, vestita di scuro come gli altri medici e con i capelli chiari raccolti in una treccia arrotolata sulla nuca alla maniera delle genti del nord, aveva curato l’ospedale e la farmacia in assenza di Iohannes e ora le stava riferendo delle condizioni dei soldati feriti.

	«E poi c’è questo qui» disse, indicando il ragazzo che veniva portato attraverso il cortile su una carriola «Secondo il signor Iohannes è meno peggio di quello che sembra, ma ci vorrà una settimana per capire se la ferita guarisce o suppura»

	I due uomini che spingevano la carriola rientrarono nell’edificio. Alexandra si sedette composta su uno dei due letti ad aspettare. 

	Eoghan fu riportato incosciente nella stanza; respirava profondamente, probabilmente sotto l’effetto di qualche pozione soporifera. Spiegarono ad Alexandra come doveva tenere d’occhio la ferita, come avrebbe dovuto eventualmente pulirla e le diedero un unguento, uno sciroppo e un sacchettino di erbe. Il medico che lo aveva riaccompagnato le fece ripetere un paio di volte le istruzioni per assicurarsi che avesse capito e se ne andò. La ragazza si accostò all’amico e gli tastò la fronte: avrebbe avuto febbre per un paio di giorni, le avevano detto, e avrebbe avuto panni e acqua fresca per abbassargliela se necessario, ma per il momento dormiva soltanto. Si guardò intorno e notò una cosa utile: in un angolo c’era un piccolo braciere spento, con dei legnetti semicarbonizzati. Ne prese uno e trascrisse su un muro le istruzioni che le avevano dato sull’uso dei medicinali. Ora non doveva più preoccuparsi di dimenticarle e si rannicchiò vicino a lui, per essere pronta nel caso avesse bisogno di aiuto.
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	L’accordo negoziato dal borgomastro Gregorio arrivò tre giorni dopo, portato da un messaggero a cavallo. Leonora convocò il Generale e Nodier per esaminare il documento. Il giorno precedente era partita la relazione sul comportamento tenuto da Adamante indirizzata al Consiglio dei nobili vampiri, ma prima di tre settimane non si aspettava alcuna risposta, se mai ce ne fosse stata una.

	«Cosa dice il capitano Pombal dell’accordo con Malaspina?» chiese la contessa, rivolta al Generale. Pombal era una creatura di quest’ultima, perciò anche a distanza potevano parlarsi senza bisogno di messaggeri: Leonora aveva contato proprio su questo quando aveva affidato al capitano il compito di sorvegliare l’operato del borgomastro, così come, quando si allontanava dalla cittadella, si appoggiava alle proprie creature come Iohannes, o a Glorianna, che dirigeva il castello e tutti i suoi lavoranti e servitori, per far arrivare all’istante le comunicazioni più urgenti.

	«A Malaspina sono soddisfatti» confermò l’altra vampira.

	«È un ottimo accordo» commentò Nodier. Dietro di lui sedevano due cancellieri, entrambi umani, uno spilungone di cui il capo cancelliere era particolarmente soddisfatto per la conoscenza delle leggi e un altro un po’ più tarchiato, che in quel momento aveva il ruolo di segretario e sedeva impettito con lo sguardo concentrato e lo stilo pronto sulla tavoletta. «Non riusciremo a ricostruire il frantoio in tempo, temo, ma abbiamo i materiali per farlo»

	«Mancano tre mesi circa alla raccolta» rispose Leonora «Ci vorrebbe Lorenzo». Lorenzo era un’altra delle sue creature, che nei suoi duecento anni di vita aveva accumulato vaste conoscenze ed esperienza in architettura ed ingegneria. Ma non sarebbe tornato in tempo: ci voleva un mese di viaggio per raggiungere Mondecorvi dalle regioni dei Sarrasin, dove si trovava in quel momento. Sarebbe dovuto tornare con le carovane dei mercanti che salivano verso nord e di solito arrivavano a Mondecorvi per il mercato del solstizio d’inverno, ma mancavano ancora quattro mesi. Lui sicuramente avrebbe potuto far ricostruire il tutto nel modo più veloce possibile; doveva trovare qualcun altro che fosse almeno in grado di avviare la ricostruzione. Non poteva essere un’altra sua creatura perché il legame tra vampiri funzionava solo da un vampiro alla sua creatura e viceversa e non tra vampiri trasformati da un medesimo vampiro: Leonora avrebbe dovuto fare da intermediario, con grande perdita di tempo e molto sforzo. Lorenzo, dal canto suo, non aveva creature sotto di sé. La contessa si ripropose di parlarne con Bruno, che sovrintendeva alla scuola della cittadella e che forse si ricordava di qualche apprendista dotato a sufficienza per portare a termine il compito, oppure con Glorianna, che in passato aveva diretto qualche lavoro di manutenzione nel castello.

	Il documento con l’accordo fu affidato ai due cancellieri perché lo copiassero tre volte; nel frattempo, Leonora e Nodier esaminarono le copie degli altri documenti che erano stati allegati alla missiva con l’accordo. Uno di questi, con loro sorpresa, si rivelò essere un atto di cessione. Con quello, il marchese Adamante cedeva a Zoltan il podere in possesso perpetuo e con pieno diritto di sfruttamento, un famiglio e venti tra uomini e donne «qui non liberi fuerant» lesse Leonora.

	«Non liberi prima della cessione» ripeté Nodier «il marchese si è voluto cautelare. Se anche l’atto gli fosse stato imposto da Zoltan, questa formula l’ha voluta lui. In questo modo compare come la cessione di una tenuta, con il personale per mantenerla e non può essere considerato atto di guerra o alleanza militare»

	«Infatti si è ben guardato dal nominare gli armigeri» rispose Leonora scorrendo il resto dei documenti «qui non ce n’è traccia e in caso si comparisse di fronte al Consiglio, nessuno di quegli uomini e donne potrebbe testimoniare, e nemmeno la ragazza»

	«Ma come famiglio, è quella che meglio di tutti conosce gli affari del suo padrone. Adamante è vanitoso e parla anche troppo, chissà le cose che le sono giunte alle orecchie» aggiunse il Generale.

	«Sì, ma comunque non è una testimonianza legalmente valida, almeno per quanto riguarda il tribunale reale, perché non è una persona libera. E non credo che il Consiglio, nell’eventualità di una convocazione, vorrà prendere una decisione contro Torlunga sulla base delle affermazioni di un famiglio ceduto» ribadì Nodier «avete deciso, signora, cosa farne?»

	Leonora scosse la testa «Per il momento, sia lei che il suo amico sono di Iohannes. Se scopre il modo di curare meglio i nostri feriti, è un grosso vantaggio. Soprattutto perché ho la sensazione che la faccenda di Zoltan sia solo il principio»

	«Dite? Secondo me Adamante l’ha spedito qui perché era sicuro come il sorgere del sole che l’avreste eliminato senza difficoltà: fuori dalle sue terre e decapitato, cosa poteva avere di meglio?» disse il Generale.

	Leonora si strinse nelle spalle. Il dubbio rimaneva: perché Adamante aveva trattato con qualcuno che, in fondo, da questo lato del mare, non contava nulla, anziché chiedere l’aiuto di tutti quelli che aveva abbondantemente viziato e sostenuto? Lo scopo di tutti i suoi traffici non era quello di stringere alleanze e rendersi forte? E poi cedeva in questo modo? Continuava a tornarci su da giorni, ormai. Suonò il campanello sul tavolo. «Una disponibilità prima di cena, per favore» ordinò all’uomo che era entrato pochi minuti dopo. Questi si inchinò e uscì ad eseguire l’ordine.

	Nodier non commentò per rispetto, ma non succedeva spesso che la contessa chiedesse due disponibilità in tre giorni; certo, era sempre stata irrequieta e come le altre, rare, vampire nate che aveva conosciuto, tendeva ad avere molta sete, ma questa volta sembrava mancarle qualcosa che andava oltre il sangue. In passato, era successo quando le mancava una distrazione, un passatempo, qualcosa di nuovo. Gli venne un’idea: «Non avete pensato di tenervi almeno uno di quei ragazzi come famiglio?»

	Il Generale rise: «Beh, questi durerebbero più di dieci giorni» 

	Quando Leonora aveva avuto Mondecorvi, il fratello minore le aveva regalato un famiglio, comprato in un serraglio, che in brevissimo tempo si era rivelato tanto sussiegoso di fronte a lei quanto arrogante in sua assenza e il ricordo del modo in cui era stato cacciato era ben vivo in tutti quelli che avevano assistito alla scena. Anche Leonora rise, sebbene all’epoca del fatto non l’avesse trovato divertente.

	«Sul serio» riprese il Generale «sono tanto carini e bene educati. Da un paio di giorni il signor Iohannes li mette fuori al sole con i nostri soldati che sono rimasti feriti: dice che il sole per gli umani è molto benefico, per le ossa rotte e per le ferite, perciò ordina che se ne stiano nel cortile dell’ospedale un’ora prima di pranzo. I soldati annoiati chiacchierano come e più delle lavandaie al fiume, perciò vengo a sapere un sacco di cose quando faccio il mio giro la sera»

	«E come stanno i nostri feriti?»

	«Solo Leandro, quello ferito alla testa, mi preoccupa. Gli altri hanno tutti fratture e ferite abbastanza normali, ma lui è stanco e fatica a muoversi. So che vanno a vedere come sta ogni ora, anche durante la notte»

	«Allora farò un altro giro da Iohannes, domani»

	Più tardi, Leonora scese al pianterreno, dove c’erano alcune camere per gli ospiti che, quando non erano occupate, venivano usate anche per ricevere le disponibilità. «Buonasera, Umberto» salutò, chiudendo la porta alle sue spalle. L’uomo ricambiò il saluto con un inchino «Vostra grazia»

	«Quest’inverno ci lasciate. Tornate subito a casa o attendete la bella stagione?» al compimento dei cinquant’anni, a Mondecorvi le disponibilità venivano congedate con un buon premio e Umberto era uno dei più anziani in servizio; veniva dalla parte a sud della contea, dove i confini incrociavano il corso del fiume che scendeva verso la Regio Reale per attraversare la città di Athesia subito dopo il confine.

	«Primavera, signora. Attenderò il congedo di mia moglie» rispose, sdraiandosi sul letto. Non era la prima volta che serviva direttamente la contessa e sapeva cosa occorreva fare. Soffiò sulla candela e la stanza fu immersa nel buio, almeno per lui. Stese in avanti il braccio destro; Leonora gli afferrò il polso e si accovacciò accanto al letto, sostenendogli il mento con la mano libera. Scoprì le zanne e graffiò la pelle sulle vene del collo con delicatezza, spingendo fuori il sangue con la lingua. Contava i battiti del polso per sapere quando fermarsi e alla fine sigillò il morso tenendo stretti i lembi della ferita con le labbra. Prese il panno che era già stato preparato sul comodino e glielo sistemò sulla gola, poi ringraziò e uscì. Un secondo servitore attendeva fuori ed entrò silenziosamente, con una lampada in una mano e una brocca d’acqua nell’altra.
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	Alexandra si era svegliata tra le braccia di Eoghan. La sera prima avevano fatto l’amore per la prima volta e per la prima volta Alexandra era riuscita a dimenticare molte cose e a pensare solo a quanto erano dolci e delicate sulla sua pelle quelle mani grandi che tanto le piacevano. Lui l’aveva abbracciata e aveva cominciato ad accarezzarla; si fermava ad ascoltare il suo respiro e poi andava avanti. Quando le sue labbra erano scese sul suo collo e poi sul suo seno, lei l’aveva abbracciato più stretto e poi aveva fatto scorrere le sue dita sulla sua schiena e sul suo petto. L’aveva guardata e aveva socchiuso gli occhi con un sorriso di beatitudine in volto e lei si era sentita sciogliere. Avrebbe passato volentieri tutta la notte con le mani su quel corpo caldo, forte, gentile. Eoghan faceva ancora fatica a muoversi e aveva accennato timidamente alla chiusura dei suoi abiti «Aiutami, vuoi?» le aveva sussurrato. Senza fretta, come se il tempo non esistesse, come se tutto quello che avevano attorno non esistesse e non fosse mai esistito, si erano accarezzati e baciati a lungo. Dopo aver fatto l’amore, si erano addormentati abbracciati.

	Eoghan dormiva ancora e ancora aveva quel bel sorriso quando lei si sciolse piano dal suo abbraccio e scivolò sul pavimento per ricomporsi, cercando di non svegliarlo. Arrossì quando si accorse che sul tavolino erano stati appoggiati il pane e miele della colazione. Non aveva sentito entrare nessuno. 

	Andò a lavarsi il viso al bacile dall’altra parte della stanza e mentre si asciugava lo sguardo le cadde sulla caviglia ferita di Eoghan. Si rabbuiò, non perché la ferita fosse grave, ma al contrario perché la guarigione era buona e sentiva che ormai il loro tempo stava per scadere. Eoghan aveva avuto febbre alta per un giorno e mezzo circa da quando erano arrivati; lei però aveva seguito scrupolosamente le indicazioni e alla fine la febbre era scesa e la pelle attorno ai punti che gli avevano dato aveva cominciato a chiudersi. Non era abituata a curare le ferite e per questo era sicura di avergli fatto male più di qualche volta, con la sua goffaggine, ma lui non si era mai lamentato. Non appena la febbre era sparita, gli erano state date due stampelle ed era stato incoraggiato a muoversi: a metà mattina venivano portati fuori, nel cortile, dove sedevano al sole per ordine dei medici assieme ai soldati feriti in battaglia. Alexandra aveva notato che il gemello di Livia non era tra loro; Livia parlava meno di tutti a causa della frattura della mandibola, ma si capiva che era preoccupata e quando le chiedevano del fratello scrollava le spalle o la testa e non aggiungeva altro. Prima di rientrare per il pranzo, i medici pretendevano che Eoghan facesse prima pochi passi sulle stampelle, poi via via sempre più strada, e, dal giorno precedente, un giro intero del cortile, per rafforzarsi. Ogni giorno un medico umano, uomo o donna, veniva a vedere la ferita. Solo la sera prima era venuto un medico vampiro e Alexandra era stata quasi contenta di vedere Anna. Aveva potuto guardarla meglio, ora che non portava il mantello per viaggiare di giorno: i bei capelli biondo scuro le arrivavano sotto le spalle, ordinatamente raccolti per poter lavorare meglio, e aveva brillanti occhi grigi allungati. Per un motivo che non comprendeva, la trovava così bella che le veniva da piangere a guardarla e aveva dovuto voltarsi mentre Anna si chinava a controllare la ferita di Eoghan. La vampira sembrava non essersene accorta, ma Eoghan sì e aveva fatto il gesto di tenerle la mano anche se, sdraiato con Anna china su di lui, aveva rischiato di cadere dal letto.

	«Domani togliamo i punti e, se va tutto bene, altri due giorni e potrai ricominciare ad appoggiarla. Probabilmente non tornerà più come prima. Dovrai usare le stampelle per un po’ e poi un bastone; se l’osso fosse stato spezzato, sarebbe stato peggio, ma è stato appena scalfito, quindi direi che tutto sommato sei stato fortunato» aveva spiegato Anna e si era messa a ridere quando l’avevano ringraziata in coro. «Quanto siete carini!» aveva commentato prima di uscire.

	Sentendo Alexandra muoversi, Eoghan indugiò un po’ nel ricordo della sera precedente e poi aprì gli occhi sorridendole. Lei gli indicò la colazione: «Non li ho nemmeno sentiti entrare».

	«Io sì. L’uomo che l’ha portata ha fatto cenno di lasciarti dormire ed è uscito ridacchiando»

	«Dovevamo essere un bello spettacolo»

	«Cosa c’è?» all’improvviso Eoghan si rese conto del suo cattivo umore e cercò di alzarsi per venirle vicino. Il sorriso gli sparì dal volto, sostituito da una smorfia di preoccupazione «È per qualcosa che ho fatto io?»

	Alexandra scosse la testa e si sforzò di sorridergli, andando ad abbracciarlo. Non voleva che la pensasse così, dopo quello che aveva fatto per lei quando era il famiglio di Zoltan, al punto da essere punito nel modo che gli era quasi costato una gamba. Glielo disse e lui la strinse un po’ di più, accarezzandole il viso. 

	«Comunque, io mi sento in debito con questa gente. Potevano benissimo lasciarmi lì attaccato al muro con la tagliola e tutto, oppure buttarmi in un fosso. Alla fine, sono solo uno sguattero, e schiavo per di più»

	Alexandra annuì. Aveva ragione: avevano ricevuto un trattamento onorevole e per di più da parte di persone che avrebbero avuto tutte le ragioni del mondo per lasciarli dove li avevano trovati; in fin dei conti, lei ed Eoghan appartenevano ad un loro nemico, appena ucciso in battaglia, e non aveva importanza il modo in cui erano stati ceduti a lui dal loro padrone precedente. Non erano nemmeno di stato libero, sapevano di non contare niente. Però da quando erano arrivati a Mondecorvi stavano decisamente meglio di prima: non dovevano preoccuparsi di rimanere senza cibo o senza acqua, la stanza veniva tenuta pulita e ogni tanto Alexandra veniva accompagnata a fare il bagno in una delle stanze con le vasche, assieme alle altre donne che, da quello che aveva capito, lavoravano nell’ospedale. Eoghan doveva ancora essere aiutato a lavarsi, ma ricevevano spesso una bacinella e stracci morbidi per farlo. E abiti puliti. Il secondo giorno dopo il loro arrivo all’ospedale, dopo il bagno, una delle donne aveva sistemato i capelli di Alexandra, facendo il possibile per rimetterla in ordine, ma senza poter evitare di tagliarle i capelli cortissimi: quando era arrivata da Zoltan le erano stati tagliati malamente, per sfregio, causandole anche qualche taglio in testa che aveva sanguinato parecchio. Non aveva mai avuto i capelli così corti, ma in quel momento non le importava: sarebbero stati un impaccio e comunque sarebbero ricresciuti. Ringraziare a quel punto era doveroso e certo avrebbe ripagato volentieri chi le aveva fatto del bene… se avesse avuto qualcosa da dare in cambio. Non possiamo ripagare altro che con noi stessi, pensò con un piccolo brivido. Non potevano restare nell’ospedale per sempre; li avrebbero lasciati andare via? E dove sarebbero potuti andare? Li avrebbero tenuti lì, magari separandoli? Alzò il viso e lui la baciò. Per il momento non voleva pensarci, ma non era facile.
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